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Al centro della riunione il malessere 
che serpeggia tra le forze di polizia 
Il presidente della Repubblica punta 
a rimettere in discussione Y Fbi italiana 

Sulle libertà sindacali al Cocer carabinieri 
il capo dello Stato davanti ad un dilemma: 
accontentare la base o gli Stati maggiori? 
Manifestazioni in tutta Italia di Siulp e Sap 

Ore 10, i duellanti al Quirinale 
Vertice sulla criminalità, lo scontro è tra Cossiga e Scotti 
Oggi, vertice al Quirinale sull'ordine pubblico. Cos
siga ha convocato i ministri dell'Interno, della Dife
sa, delle Finanze. Trattamento economico di milita
ri e poliziotti e coordinamento tra le forze di polizia: 
si parlerà di questo. Carabinieri e finanzieri chiedo
no anche poteri sindacali, e allora Cossiga potrebbe 
essere costretto a scegliere: scontentare la base op
pure gli Stati maggiori di Esercito e Difesa. 

GIAMPAOLO TUCCI 

• f i ROMA. Oggi, al Quirinale, 
Cossiga potrebbe usare la scia
bola. È ti timore che hanno i 
tre ministri da lui convocati: 
Vincenzo Scotti, Interno, Rino 
Formica, Finanze. Virginio Ro
gnoni. Ditesa. Si parlerà di ma
lessere. Quello delle forze di 
polizia. Malessere che, secon
do il presidente della Repub
blica. , è "comprensibile», e 
dunque un rimedio bisogna 
pure trovarlo. • - » - , , 

Ed e questo il punto: quale 
rimedio? Cossiga ha, da mesi 
ormai, alcune idee sul coordi
namento e su altre questioni. ' 
Un esempio: creare una com
missione per la riforma della • 
pubblica » sicurezza. ' Queste 
idee non coincidono con quel
le di Scotti. Per cui, oggi, lo . 
scontro vero, reale potrebbe 
essere tra loro due. Formica e 
Rognoni a guardare. • ';• 

Il malessere, autentico, e ' 
esploso giorni fa e torna ad 
esplodere stamane. Davanti al 
ministero dell'Interno, con un 
volantinaggio e un sit-in orga
nizzati dai due maggiori sinda- • 
cati di polizia, il Siulp (36.000 
iscritti) e il Sap (26.000 iscrit
ti). Analoghe^ manifestazioni 
in tutta ltalia.1 poliziotti prote

stano per «rimuovere le depre
cabili inerzie del governo, del 
ministro dell'Interno e del Di
partimento di pubblica sicu
rezza, che. disattendendo gli 
impegni, hanno determinato 
un diffuso e ormai intollerabile 
malessere in tutti gli operatori 
delle forze di polizia». 1 militari 
(carabinieri e finanzien) sono 
scesi in piazza, la settimana 
scorsa, per accusare il governo 
di non aver dato loro alcuni ri
conoscimenti economici e sin
dacali. Sono solo gli ultimi epi
sodi di una polemica che si 
trascina da mesi. Poliziotti e 
carabinieri che si sparano ad
dosso, poliziotti e carabinien 
che dicono di voler fondare 
partiti politici, il comando ge
nerale dell'Arma che osteggia 
il varo della Dia (la cosiddetta 
Fbi italiana, voluta da Scotti)... 

Cosi, il presidente della Re
pubblica legittima il vertice di 
oggi al Quinnalc con fatti reali, 
inequivocabili: la base è in pa
lese, insistita, rivolta, bisogna 
correre ai ripari. Ieri, a Udine, 
ha fatto capire il suo orienta
mento. Proporrà di realizzare 
finalmente «un coordinamento 
vero, effettivo tra le forze di po
lizia, e di concedere agli agenti 

Il presidente 
Francesco 
Cossiga -
e il ministro 
Vincenzo 
Scotti 

mH&ar. 

e ai militari un equo trattamen
to economico». Ha parlato an
che di «divisione territoriale dei • 
compiti tra le forze dell'ordi
ne». 

Tutto bene, tutto chiaro, se 
non fosse per un particolare. Il 
ministro dell'Interno e il gover
no credono di avere già realiz
zato le ri torme invocate dal 

presidente: il coordinamento, 
con la creazione della Dia, la 
divisione dei compiti, con il 
piano varato il 21 gennaio dal 
Consiglio generale per la lotta 
contro la criminalità. Proprio 
Scotti, un mese fa, ha detto: «Il 
Parlamento ha approvato, nel
l'ultimo anno, leggi importanti, 
rivoluzionarie. • Toccherà al 

prossimo Parlamento e al 
prossimo governo, se voglio
no, proporne altre...». -

E allora 6 evidente che Cos- ' 
siga sconfessa, su questo pun
to, il ministro dell'Interno e il 
governo. E la sua sconfessione 
acquista forza, legittimità, cre
dibilità, perchè la base e in ri ' 
volta. 11 presidente pensa che 

la «Dia» sia solo un'aspirina, ri
tiene che il capo della polizia 
non possa essere anche il re
sponsabile del coordinamento 
tra le forze dell'ordine, invoca 
modifiche sostanziali all'attua
le organizzazione della pubbli
ca sicurezza. Otterrà quello 
che chiede? Se Scotti rispon
desse come ha già risposto un 

mese fa, la riunione, oggi, po> 
Irebbe ossero dura, aspra. Po
trebbe, insomma, finire a scia
bolato. -

CO un altro problema. Se 
passassero le idee di Cossiga, 
come lo si potrebbe concretiz
zare? Una legge, no, il Parla
mento e stato sciolto. Un de
creto? E sarebbe legittimo, op
portuno, . un • provvedimento 
confezionalo da un governo in 
agonia? - > -. *****>. ».•__ 

Qualcosa, comunque, biso
gnerà fare. Militari e poliziotti 
rivendicano, tra le atre cose, 
un aumento degli stipendi. Il 
governo, al riguardo, ha assun
to un atteggiamento equivoco. 
Varando e poi tacendo «salta
re» un decreto legge. Perche il 
provvedimento prevedeva an
che la concessione di un'«area 
negoziale» ai Cocer (organi
smi di rappresentanza) di ca
rabinieri e guardia di Finanza. 
Poteri sindacali ai militari? Gli 
Stati maggion si sono opposti: 
categoricamente E il governo 
ha presentato un 'emenda
mento al testo che «risottrae ai 
militari» quel barlume di capa
cità contrattuale, e limita an
che i poteri sindacali dei poli
ziotti. * < •* » -t j . •-.>•.„ -,, 

Cossiga sa bene che i milita
ri vogliono, si, gli adeguamenti 
economici, ma chiedono an
che il riconoscimento di alcuni 
poteri sindacali. Le Camere so
no sciolte, Scotti, visti i moti di 
piazza, ha chiesto che il decre
to sia convertito in legge quan
to prima. Il presidente della 

i Repubblica, oggi, potrebbe es
sere costretto a scegliere: ac
contentare la base, sconten
tando lo Stato maggiore dell'E
sercito e della Difesa, o vice
versa? , , -.; 

Agenti, finanzieri e carabinieri replicano alle accuse di impreparazione è scarsa professionalità 

«Non serve addestrare tanti Tex Wìller 
Più utile investigare che sparare» 
Gli operativi rispondono al ministro Martelli. «La cri
minalità si sconfigge facendo le indagini, control
lando il territorio in modo organico, non schierando 
i pistoleri o l'esercito». Rabbia e polemiche, in una 
situazione davvero paradossale, in cui si vuol far 
credere che la criminalità organizzata si batte con 
«pistole più veloci» e non rescindendo il nesso tra 
economia, mafia e politica. -".'. . 

ANTONIO CIPRIANI 

*m ROMA. Dal Far West agli • 
sceriffi superaddestrati per l'or
dine pubblico. Il ministro di 
Grazia e giustizia Claudio Mar
telli insiste e continua a imma
ginare una lotta di pistoleri per 
mantenere lo stato di diritto. ' 
Come se il problema della le
galità, in questo paese, si po
tesse • risolvere sulle strade, ' 
sparando meglio o più veloce
mente dei banditi. . . i .. .. >-

Ma che cosa ne pensano gli 
operativi? Che cosa dicono r 

quegli agenti di polizia o quei 
carabinieri che scendono in 
strada, con compiti di vigilan
za? Davvero spetta solo alle lo
ro pistole la difesa della legali
tà democratica? Ed ancora: di
scutere solamente su questi 
aspetti della criminalità, non 
aiuta un depistaggio culturale, 
facendo comunque crescere . 
l'ondata di reazioni «guidata» 
verso misure repressive? •< , • 

«Non si facciano discorsi ge
nerici. • - risponde ' Claudio 
Giardullo segretario nazionale 
del Siulp - L'azione di contra
sto contro la criminalità è utile • 
se e preventiva. Ora non ci può ì 
sfuggire questo aspetto. Fon
damentale e prioritario 6 il la- . 
voro investigativo, quindi il 
controllo del territorio. Parlia
mo dunque del pronto Inter- ,' 
vento: cerchiamo di capire che ' 
sono fondamentali i meccani- • 
smi, il sistema di operatività. . 
Come tutelare una pattuglia? ' 
Per esempio facendo uscire tre 
persone a bordo di una mac- ; 
china, oppure facendo uscire 
in pattuglia due macchine con • 
due persone a abordo. Si deve . 
elevare il livello della tutela 
mettendo il personale in con
dizione di ben lavorare. Certo, 
anche con livelli di addestra
mento migliore, ma questa e 
una battaglia che facciamo or

mai da anni. Essenziale e il 
coordinamento tra le forze di 
polizia e l'attuazione della leg
ge di riforma».. 

Grande la rabbia tra i carabi
nieri. E se l'unica voce ufficiale 
è quella dell'ex presidente del 
Cocer Antonio Pappalardo, al
tri appartenenti ail'Arma, pre
feriscono sfogare nell'anoni
mato le tensioni accumulate in 
questi giorni. «Non ci mettono 
in condizione di lavorare, - af
ferma - e si fa davvero presto a 
parlare di giubbotti antiproict-
tili non utilizzati. Ma avete mai 
provato a guidare una macchi
na con quella corazza di sci 
chili addosso? E chi parla di 
questi dettagli ha mai indossa
to questa armatura per sei ore 
di seguito?». • . 

Insomma, gli operativi repli
cano a Martelli; sull'addestra
mento riconoscono che un 
problema del genere esiste, al
largano il discorso sulla gestio
ne stessa delle forze di polizia. 
Ma sembra evidente che il pro
blema criminalità va affrontato 
a un altro livello. «La mafia non 
si vince sulla strada, ma inve
stigando sui livelli della "fac
ciata legale" della criminalità. 
Interrompendo i nessi di con
giunzione tra mafia ed econo
mia. Se non accade questo 6 
del tutto inutile militarizzare le 
regioni meridionali, occupare 
con l'esercito l'Aspromonte o 
la Sicilia», afferma un compo
nente del Cocer, Salvatore 
Tnnx, sottufficiale della Guar
dia di finanza che da diversi 
anni opera nel settore antidro
ga. 11 militare delle Fiamme 
gialle punta l'indice verso il 
cuore del problema: si può 
davvero indagare sulla crimi
nalità organizzata? E davvero i 
«pistolcn» possono risolvere il 
problema della legalità nelle 
regioni del sud? 

Perche quello che sta acca
dendo ha risvolti preoccupan
ti. Ogni dettaglio di questa fase 
sembra collocarsi in uno sce
nario che documenti «riservati» 
tracciavano già dall'autunno 
scorso. Era l'epoca in cui si 
parlava della «nuova strategia ' 
della tensione», dell'interesse 
di alcuni segmenti della mas
soneria «nera» e di alcuni am
bienti politici italiani per una 
destabilizzazione politica e so
ciale che avrebbe garantito, in 
prima battuta, buoni frutti elet
torali, quindi la possibilità di 
orientare nuove tendenze au
toritarie in Italia. Esisteva un 

preciso progetto per mettere in 
campo un gran numero di liste 
elettorali che avrebbero fram
mentato il quadro politico por
tando un gran contributo di 
confusione. Un'operazione fi
nanziata ad hoc. Ma non solo, 
ali» frammentazione doveva 
seguire un dilagare della crimi
nalità organizzata e della mi-
crocriminalità organizzata. Tra 
le previsioni quella dell'entrata 
in scena, prepotentemente, di 
groppi razzisti violenti. 

Tutto si e rivelato giusto.' 
Dalla nascita dei partitini al
l'ondata razzista, fino all'«uso» 
della criminalità organizzata 

per sostenere l'inadeguatezza 
dell'attuale sistema repressivo, ' 
e per chiedere a viva voce l'a- . 
bolizione delle garanzie de
mocratiche. Per capire la piega . 
che sta prendendo il dibattito . 
basta ricordare le dichiarazio
ni fatte a caldo dal presidente . 
Cossiga subito dopo il funerale ' 
del maresciallo di Polizia Sai- ' 
vatorc Aversa e della moglie, . 
massacrati dalla 'ndrangheta a i 

Lamezia Terme. O ancora le • 
prese di posizioni di Cocer e di 
«Progetto 2000» il giorno del 
duplice omicidio di Salerno. , 
Quindi le dichiarazioni di Mar
telli. . . , - . . , . . . . . ' 

Bologna, strage del Pilastro: il luogo dell'agguato, e a destra il dolore dei compagni dei carabinieri uccisi 

Quei carabinieri 
mandati 
al massacro 

• 1 ROMA Dall'uccisione di Ezio Di 
Molla ad Avellino, alla strage del Pila
stro. Episodi distanti nel tempo, diffe
renti, che provano la stessa cosa che 
ragazzi in divisa di trovarono a fare dn 
inermi bersagli al piombo di spietati kil
ler. E se fossero stati più adde«'rati a 
sparare? E quanto? Questi due episodi, 
esemplari, dimostrano con efficacia l'i
nadeguatezza della tesi espressa dal 
ministro di Grazia e giustizia Claudio 
Martelli. 

Il carabiniere Ezio Di Molla, scortava 
da Campobasso ad Avellino, il boss 
della camorra Mano Cuomo. Lo stava 
portando nel carcere di Avellino, a bor
do di una Mercedes presa a noleggio. 

Gli uomini di Mario Cuomo attesero 
l'auto noleggiata dai carabinieri all'u
scita di Avellino e:t: il carabiniere non 
potè faro un solo gesto, fu massacrato a 
colpi di mitragliene, . . . 

Un episodio del 1984, lontano nel 
tempo, che dimostra l'inadeguatezza 
delle istituzioni, . responsabili senza 
dubbio della morte di quel carabiniere. 
E se il carabiniere Di Molla (osse stato 
supcraddestratc' Avrebbe resistito al
l'assalto del gruppo di fuoco della ca
morra? 

Stessa sorte, tanti anni dopo, alla pe
riferia di Bologna, nel quartiere Pilastro. 
La sera clol 4 gennaio 1991 la Fiat Uno 
blu guidata da Otello Stefanini, 21 anni, 

con a bordo Mauro Minimi, 22 anni e 
Andrea Moneta, 21 anni, entrò in via 
Casini al Pilastro. -

Da una macchina parcheggiata par
tirono i primi colpi. L'autista mori sul 
colpo. 1 due carabinieri che erano a 
bordo uscirono e spararono. 1 killer, in
dicati come «quelli della Uno bianca», 
senza curarsi delle pallottole che fi
schiavano ovunque, si avvicinarono o 
spararono massacrando i duo. I testi
moni raccontano l'azione come si fos
se trattato da una vera aziono di un 
«commando» militare. • . . , , 

. Un'azione armata, definita in gergo 
•pulita», come l'azione militare di via 
Fani, durante il sequestro di Moro o la 

strage della sua scorta nel marzo del 
1978. Quei carabinieri erano addestra
ti. Ma i killer erano un gruppo di fuoco 
organizzato alla perfezione. Troppo. 

' Tanfo che si 6 parlato a lungo di scheg
ge impazzite dei servizi segreti entrati in 
azione per ignoti molivi. Qualcosa di si
mile a quello che ò accaduto con la 
•Brabante Vallone» in Belgio negli anni 
scorsi. ..., - . , . . " ,-' ,>,(. . - -, 

Un episodio elio spiega il voro pro
blema: l'addestramento militare dei kil
ler. Chi erano, in baso a quale strategia 
hanno insanguinalo Bologna all'inizio 
di quest'anno? Sono queste le doman
de alle quali non si vuole nspondere. E 
sulle quali non si vuole discutere. ' "r • 

Un ordigno radiocomandato 
è esploso ieri nel Messinese 
Presa di mira la sede di uri 
convegno contro il «pizzo» 

Bomba contro 
i commercianti 
antiracket 

WALTER RIZZO 

ma S AGATA DI MIUTKLLO 
(Me) Non erano stati invitati, 
ma hanno voluto partecipare 
lo stesso al convegno promos
so a Sant'Agata di Milite-Ilo dal-
l'Acis, l'Associazione dei com
mercianti antiracket. 1 picciotti. 
della mafia ci hanno tenuto ad • 
esser presenti e naturalmente 
lo hanno latto a modo loro. 
Piazzando una bomba al pla
stico davanti al portone del ' 
Museo dei Ncbrodi dove, ieri ' 
mattina, era prevista la riunio
ne promossa dai commercian- -
ti che hanno costituito, dopo 
l'Acio di Capo D'Orlando, la 
seconda Associazione di resi
stenza al racket in Sicilia. Un 
boato alle 3 del mattino che ha * 
fatto tremare le case del paese 
a quaranta chilometri da Mes
sina, buttando giù dal letto i 
carabinieri che si trovavano in 
una caserma a venti metri dal 
luogo dell'attentalo. La bomba 
ha scardinato il pesante porto
ne del museo, mandando in . 
frantumi le vetrate del palazzo. • 
Un'azione condotta da specia
listi, capaci di maneggiare un 
tipo di esplosivo ben più sofi- -
sticato dei candelotti di gelati
na, utilizzati abitualmente dal ,-
racket del pizzo, e complicati 
sistemi di detonazione. L'ordi
gno, confezionato con esplosi
vo al • plastico. 0 stato fatto • 
esplodere grazie ad un com
plicato sistema di innesco col
legalo a un comando a distan- r 
za posto a circa cento metri * 
dal luogo dell'esplosione. Pez
zi di filo elettrico, che serviva
no a collcgare la bomba con i l . 
comando di detonazione, so- ' 
no stati trovati dai carabinieri y 
all'interno del cortile del pa- -

lazzo e lungo il greto di un tor
rente. 11 boato dell'esplosione 
ha scatenato scene di panico 
tra gli abitanti della zona, che 
in un primo momento hanno 
temuto un'azione diretta con
tro la caserma dei carabinieri. 

Il convegno su «Emergenza 
racket, per una cultura antima
fia», rappresentava la pnma ' 
uscita «ufficiale» dclì'Acis, che • 
ha già raccolto centinaia d i , 
adesioni e ha annunciato, se- ' 
guendo l'esempio dell'Acio, la * 
sua costituzione come parte ' 
civile nel processo previsto tra " 
alcuni mesi contro il clan Ma- , 
rotta, l'organizzazione crimi
nale accusata di controllare il . 
racket delle estorsioni nella zo- ' 
na di Sant'Agata di Militcllo. '' 
L'iniziativa, alla quale ha preso 
parte anche lo scrittore Vm- ; 
cenzo Consolo e il presidente ì 
della Regione Sicilia, Vincenzo 
Lcanza, si è svolto regolarmcn- r 
te, anche se in un comprcnsi- • 
bile clima di tensione. «Dopo ; 
quello che è accaduto non i 
possiamo certo far finta di ; 
n ien te -ha detto Gaetano Zuc- * 
carello, presidente dell'Aris -
il segnale che arriva è inequi
vocabile: qualcuno vuole bloc
care la nostra iniziauva. Èchia- . 
ro che non ci lasceremo intimi- , 
dire.Adcsso cerchiamo di ser
rare le fila e organizzare un'as
semblea straordinana degli as- ' 
sociati. Spero che da tutta la ' 
Sicilia giungano ulteriori con- ,-
sensi alla nostra iniziativa. Di ' 
fronte a queste azioni intimi
datorie risulta ancor più chia- ; 
ramente che solo se saremo 
uniri potremo battere la ma- ' 
f i a » . < - - - ' 

Morti per imperizia: 
Martelli conferma 
Ancora polemiche 

ENRICO FIERRO 

• i ROMA Cossiga vuole a 
tutti i costi «un coordinamento -
reale ed effettivo» delle forze di , 
polizia, lo ha detto ieri spie- -
gando il senso del vertice di [ 
questa mattina • al Qumnale ; 

con i ministri Scotti, Rognoni e .-
Formica. Andreotti replica in
vece che nella lotta alla crimi
nalità organizzata non sono 
necessari segnali «più forti». • 
Perche il coordinamento, dice •• 
il capo del governo, c'ò già: 
«l'organizzazione unificata dei •" 
servizi di polizia (la Dia, ndr) e ; 
quella delle procure unificate •• 
(la Dna, ndr)». . .. • 

La partita tra governo e Qui
rinale sul malessere di poliziot- ' 
ti, carabinieri e fiamme gialle e 
rinviata quindi a questa matti- ' 
na. intanto continua la polemi
ca tra i leader politici. Da Bari, ' -
terra della «quarta malia», dove " 
il Psi ha aperto la campagna 
elettorale proprio sui temi del- , 
la lotta alla criminalità. Craxi 
ha difeso a spada tratta il mini
stro Martelli e il suo «Far-West» 
contro «la setta agguerrita e 
maldicente dei "peli ncll'uo- e 
von». Quei «conservatori - ha 
spiegato il leader socialista -
travestiti da progressisti, i peg- ' 
giori», che hanno ostacolato il " 
lavoro del ministro Guardasi- ; . 
gilli. Martelli, ha detto Craxi, ha . 
parlato di Far West e tutti si so
no indignati, «ma poi una bella 
mattina, due carabinieri sono ',' 
slati uccisi alla maniera dei 
peggiori banditi del Far West». 
Che fare, quindi? Per i socialisti • 
di Ironie all'aggressività di ma- ' 
fia. camorra e'nrangheta, tutto • 
lo Stato deve scenderò in cam
po, «con continuità, con coe
renza, con efficacia lineare». • 
Ma Martelli, quando ha parlato -
del Far West, si riferiva alla 
possibilità che in qualche mo
do i cittadini si difendessero da 
soli di fronte all'aggressione 
criminale. Il ministro ù ntoma-
to sul concetto: «Nel Far West -
ha chiarito - vi lu una lotta tra 
legalità e illegalità, che fu vinta 
dalla legalità perché i cittadini 
decisero di scendere in campo > 
a fianco degli sceriffi e dei giu
dici». Sicilia, Campania, Puglia 
e Calabria come l'Arizona o il 
Texas del secolo scorso? No. > 
Più semplicemente Martelli si 
appella alla responsabilità in
dividuale. «So un poliziotto vie
ne ucciso in una aziono di 
contrasto con i criminali può 

essere colpa della sfortuna o 
dell'imperizia. Non e detto che 
sia giusto chiamare in causa il 
ministro dell'Interno o l'amia » 
dei carabinieri». È la polemica 
sull'impreparazione dei due , 
carabinien massacrati a Ponte-
cagnano («non sono stati os
servati i criteri di sicurezza», * 
aveva detto sabato il ministro a i; 
«Mezzogiorno italiano») che .' 
continua a suscitare forti rea- -
zioni. Un intervento «inoppor- ' 
luno», lo ha definito il colon- * 
nello Antonio Pappalardo, ex à 
presidente del Cocer dei cara- . 
binieri, oggi aspirante parla- ' 
montare nelle liste del Psdi: «I 
primi a dover rispondere del
l'impreparazione delle • forze 
dell'ordine sono propno i poli
tici con le loro leggi sbagliale». ' 
Indignati, invece*, i repubblica- • 
ni, che esprimono «riprovazio- ( 
ne» per le dichiarazioni di Mar- • 
tclli, «profondamente offensive 
per la professionalità dell'ar
ma». Secondo la segreteria re- • 
pubblicana, le cose dette dal 
ministro socialista «sono evi
dentemente dettate dal tentali- ' 
vo di scaricare su altri respon
sabilità che sono invece del 
capo del governo: l'unico re- • 
sponsabile della politica di si
curezza». Per il sottosegretario ; 
liberale alla Difesa, Raffaele 
Costa, c'ò invece da chiedersi ; 
se «la colpa di aver licenziato I 
allievi impreparatio :non sia ; 
principalmente dei maestn». * 
Polemiche respinte dal mini- ' 
stro di Grazia e Giustizia, che •> 
chiarisce cosi il suo pensiero: i 
«A me interessa sapere come si ( 
sono svolti i fatti per trame tutti S 
gli insegnamenti perche non ". 
muoiano altri carabinien, e per ; 
adottare i provvedimenti che > 
meglio possano garantire l'a
zione efficace delle forze del
l'ordine». Secca la risposta alla 
segreteria repubblicana, alla \ 
quale, secondo Martelli, «inte
ressa solola retonca elettora
le». * m «----« ' «l**™ 

Retorica che non difetta cer
to al segretario missino Gian
franco Fini, che invita Martelli 
a «stare zitto», mentre, da fede
le interprete del Cossiga-pen-
siero, spiega ragioni ed obictti
vi del vertice di questa mattina 
al Quirinale: «Il presidente del- , 
la repubblica chiederà conto < 
al governo di quanto e stato • 
promesso e non realizzato in 
toma di ordine pubblico». • 


